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• i ROMA Un linguaggio 
prudente, aggettivi scelti con 
cura certosina (unto che dal
la riunione del direttivo della 
CRII di sabato scorso alla pub
blicazione del documento 
conclusivo approvato In quel
la riunione sono passate qua
rantotto ore). Ma II senso è 
Inequivocabile: è -no». No al
l'Idea di allidare alle famiglie 
Il compilo di surrogare lo Sia
lo sociale, no al nuovi, Indi
scriminati tagli alla spesa pub
blica. Alla Cgil, dunque, non 
piacciono proprio quegli ele
menti che Invece dovrebbero 
costituire II «perno» del pro
gramma del luturo governo, 
quello che Goda cerca di met
tere assieme 

La posizione sul nuovo go
verno, si è detto, è contenuta 
nel documento approvato dal 
direttivo (appena due asten
sioni), ma reso noto solo ieri, 
al termine della riunione della 
segretària confederale, Una 
porzione che, nella riunione 
di sabato, era stata anticipata 
dal segretario generale ag
giunto, Ottaviano Del Turco. 
«Durante l'ultimo incontro -
aveva detto il dirigente sinda
cale - Qorla ci era apparso 
estremamente disponibile, 
addirittura «curioso» di cono
scere le nostre posizioni su 
tanti temi. Salvo poi, scordarsi 
delle nostre proposte quando 
ha dovuto stendere il pro
gramma». 

Documenti «ufficiali» a par
lo, la Cgll ha dello anche di 
più, nell'ultima sua riunione di 
direttivo Stavolta va citata la 
relazione Introduttiva di Pizzi-
nalo, segretario generale. Pia-
•Inato, In sintesi, ha detto che 
la Cgll non ha alcun pregiudi
zio ,u Qorla, perù non si scor
da che l'ex ministro del Teso
ro è slato II «paladino» più In
transigente, l'Interprete più 
•coerente» della politica re
strittiva, E se Qorla ha inten
zione di «conlermare» queste 
sue posizioni, deve sapere 
che troverà l'opposizione fer
ma della Cgll e - Ptalnato se 
l'è augurato - di tutto II movi
mento sindacale. 

Le conlederazlonl, comun
que, non sembrano Intenzio
nale ad aspettare gli eventi e 
poi emettere giudizi. Il sinda
cato, Insomma, vuole «Inter
venire direttamente» nella cri
si politica, vuole proporre so
luzioni al problemi del paese. 
Proprio per questo stamane si 
riuniranno le segreterie di 
Cgll, Clsl, UH. E questa riunio
ne, da sola, basterebbe a lare 
notizia; sono mesi che il «ver
tice» unitario non si vede at
torno ad un tavolo. 

Compito della segreteria 
«ara quello di elaborare un 
pacchetto di proposte, che 
dovranno lare da «base» al 
conlrontq col governo sulla 
Finanziarla '88. Le posizioni 
tra le tre organizzazioni sinda
cali - è noto - non sono com
pletamente coincidenti. So
prattutto sugli obettlvl strate
gici. Se molto sono le cose 
che II dividono, Cgll, Clsl, UH 
sono riuscite però a trovare 
l'unità sulle «cose da lare subi
to», sulle proposte concrete; 
misure por l'occupazione, ri
forma del fisco, assegni lami
nari, un nuovo modo di finan
ziare Il sistema sanitario (al 
proposito la Cgll, tutta la Cgll, 
s'è detta contrarla alla proro
ga della «tassa sulla salute»). E 
su questi punti I sindacati 
aspettano risposte. 

Il presidente incaricato 
conclude il secondo giro 
di consultazioni 
«Siamo a bocce ferme» 

Venerdì riunione collegiale 
Già accantonate 
le 18 cartelle della «bozza» 
di programma 

Goria invita Pr e Verdi 
De: mai con Palmella 
«Siamo ancora a bocce ferme», dice Goria avven
turandosi nel secondo giro di consultazioni, allar
gate anche ai verdi e ai radicali (più la sudtirolese 
Svp). Ma la De non vuole avere nulla a che fare con 
«il partito di Pennella e Cìcciolìna». E il presidente 
Incaricato precisa che la base politica della mag
gioranza resta il pentapartito: «Come, dove, quan
do, se con la tovaglia bianca o blu, vedremo». 

PASQUALE CA8CELLA 

m ROMA. Penta, esa o epta-
partlto? Giovanni Goria si 
comporta come uno disposto 
a tutto. Tant'è che ha pronta
mente ampliato le sue consul
tazioni sul programma al verdi 
e al radicali; anche .se la De (a 
sapere, dietro le quinte, di 
considerare inconcepibile la 
presenza radicale nel governo 
accanto al suoi uomini. Co
munque, annunciato come 
«ristretto» agli ex alleati del 
pentapartito, questo secondo 
«giro» di confronti diretti sem
bra trasformarsi in una am
mucchiata. Ieri il presidente 
incaricato ha incontrato, nel
l'ordine, i liberali, i socialde
mocratici e 1 repubblicani. 

Stamane vedrà I socialisti e i 
de. Nel pomeriggio, «dopo 
aver raccolto le Idee», Goria 
s'intratterrà, appunto, con gli 
ambientalisti e i federalisti eu
ropei (cosi si definiscono 
adesso gli uomini di Pannel-
la). Ci sarà anche una parente
si con la Svp (sudtirolesi). 

La mossa non giunge del 
tutto inaspettata Ma il suo ef
fetto potrebbe complicare il 
tentativo di formare il nuovo 
governo, La decisione, infatti, 
è sopportata di malavoglia in 
casa de, quasi come un primo 
cedimento al socialisti. A 
piazza del Gesù non vogliono 
neppure sentir parlare dell'i
potesi di avere per alleato il 

«partilo di Pannella e Ciccioli-
na». «Ma slamo sen», ha taglia* 
to corto l'andreottiano Evan
gelisti. Mentre**! Psi proclama 
l'esatto opposto. «Non si capi
sce - ha detto Borgoglio -
perché il Partito radicale non 
debba entrare nella struttura 
del governo Se ci sono con
vergenze programmatiche, 
non ci possono essere pregiu
diziali». 

Ma ci sono queste conver
genze sui programma? Il pre
sidente incaricato ha detto di 
non essere in grado di dare 
definizioni sul governo che sta 
tentando di formare: «Per il 
momento .siamo ancora a 
bocce ferme» 

E tra i de c'è chi ricorda (a 
scopo di avvertimento?) la 
brutta esperienza compiuta 
da Filippo Maria Pandolfi nel 
1981, che pagò con la rinun
cia all'incarico le sue incertez
ze e i tempi lunghi del tentati
vo. La tabella di marcia di Go
ria è ancora regolare, maè an
che vero che nessun nodo è 
stato finora sciolto. Anzi, altri 
grumi si sono formati, Quello 
dell'ampliamento della mag

gioranza, ad esempio, rischia 
di scoppiare tra le mani del 
presidente Incaricato 

Pri e PH, ieri hanno voluto 
smentire l'esistenza di pregiu
diziali o veti. «Non ci persua
dono le sponsorizzazioni», ha 
chiarito il liberale Battistuzzi, 
con un esplicito riferimento al 
Psi gran patron dei radicali, E 
il repubblicano Battaglia ha 
precisato che «la struttura del 
nuovo governo deve obbedire 
a criteri di compatibilità politi
ca e programmatica». Su que
sto piano, però, i radicali non 
hanno problemi di sorta: si ri
mettono, nei fatti, all'alleanza 
con i socialisti. Sono questi a 
trattare in nome e per conio 
di Pannella. Quanto ai verdi, 
ieri è stato un vero e proprio 
coro (Rosa Filippini, Laura Ci
ma, Mattioli, Sirtori, Andreis) 
nello smentire di aver «mai 
posto l'uscita dell'Italia dalla 
Nato come condizione per 
appoggiare il governo». Sem
mai, dicono, sono loro che 
non entreranno - al 99,9% - al 
governo data la prima impres
sione «decisamente negativa» 
sulla bozza di programma di 

Goria. 
Ma Goria, accantonate le 

18 cartelle con le proprie 
«idee», si prepara ad assem
blare le «idee» altrui, già nella 
riunione collegiale (per ora 
prevista tra i «Cinque») ipotiz
zata pervenerdì. «Una speran
za», per Goria. Con i suoi in
terlocutori di ieri, infatti, il 
presidente incaricato si e mo
strato particolarmente accon
discendente, anche di fronte 
a posizioni radicalmente di
verse. «In Goria abbiamo tro
vato una grande disponibili
tà», ha dichiarato il liberale Al
tissimo. Tra l'altro su una que
stione, come quella di una ri
duzione al 4% della tassa sulla 
salute, che a suo tempo aveva 
diviso il pentapartito. «Siamo 
genericamente d'accordo, 
anche se su alcuni punti è ne
cessario un approfondimen
to", ha affermato il socialde
mocratico Nicolazzi. E i re
pubblicani hanno preso atto 
della «buona accoglienza» al 
loro documento programma
tico che pure contesta da ci
ma a fondo la gestione della 
spesa pubblica di cui Goria è 

stato interprete da ministro 
del Tesoro e riproposta nella 
•bozza» programmatica. 

Goria pur di formare il go
verno è pronto anche a cospi
cue concessioni. Sulla politica 
energetica, ad esempio, ha 
annunciato per oggi una sche
da «accettabile per tutti». Se 
così non (osse - ha detto Ni-
colazzi - «potremmo mettere 
In discussione la nostra parte
cipazione al governo». Anche 
questa è tattica. Come gli at
tacchi socialisti (Lenoci, Tira-
boschi) alla genericità e alle 
lacune delle «idee» di Goria: 
sono palesemente volti ad au
mentare il proprio peso con
trattuale. 

Ma la De può subire un tale 
ribaltamento programmatico? 
A piazza del Gesù domina uno 
strano silenzio. Lo rompe solo 
Ruggero Orfei con urt artìcolo 
sul «Popolo» dedicato alla 
questione comunista. Per dire 
che «una situazione politica in 
evoluzione può porre tutte le 
eventualità possibili e cambia
re anche molte carte in tavola 
con la prudenza di non dire in 
politica sempre sempre e mai 
mai». 

— — — — — Le conclusioni al comitato regionale comunista dell'Emilia Romagna 
Il lavoro per l'alternativa parte dalle esigenze e dai bisogni del paese 

Occhetto: «Il primato è del prog 
«Nella sinistra 11 primato deve essere del program
ma, non di una tradizione sull'altra». Così Achille 
Occhetto, vicesegretario del Pei, nel concludere la 
riunione del Comitato regionale comunista dell'E
milia Romagna, convocato, come ha affermato il 
segretario regionale Visani, per dare un contributo 
al prossimo Comitato centrale e indicare una stra
da per l'iniziativa del partito. 

OAUA NOSTRA REDAZIONE 
" GIOVANNI ROSSI 

H BOLOGNA. Occhetto ha 
ribadito che 11 Pel è oltre il 
dualismo rivoluzione-riformi
smo, è parte della sinistra eu
ropea, è oggi una forza all'op
posizione, ma con chiari con
notati di governo; che lavora 
per l'alternativa senza «aspet
tare che il Psi approdi a questa 
sponda», ma partendo dal 
programmi, dalle esigenze e 
dai bisogni del paese, 

La convenzione 
d'autunno 

Sul Comitato centrale di fi
ne mese il vicesegretario ha 
messo in guardia da ogni atte
sa eccessiva ed esaustiva di 
ogni problema aperto dal vo
to, Rispondendo a Guido Fan
ti che nel corso del dibattito 
nel regionale emiliano-roma
gnolo aveva riproposto que
stioni procedurali, Occhetto 
ha affermato che sarà il segre

tario ad avanzare proposte or
ganizzative, sentita la Direzio
ne. L'appuntamento davvero 
rilevante ai fini programmatici 
sarà la convenzione che at
tende il Pei in autunno. 

Le conclusioni di Occhetto 
sono giunte al termine di una 
intera giornata di dibattito tra i 
dirigenti regionali comunisti. 
Un lungo confronto che ha re
gistrato una sostanziale unità. 
Qualcuno ha anche rinunciato 
a parlare per consentire al vi
cesegretario di intervenire in 
un orario ancora accettabile, 

Nella relazione, Visani ha 
parlato molto della necessità 
di riformare l'organizzazione 
del Partito, poiché il voto ha 
messo in luce un forte distac
co dalla società. Si tratta - ha 
detto - di rimettere al centro 
la questione del rapporto che 
deve esistere tra partito di 
massa, rinnovamento della 
democrazia e ciò che si muo
ve nella società. Di fare del 
•partito di Firenze, il partito di 
tutti i giorni». 

Il segretario regionale ha 

Achille Occhetto 

anche affrontato I problemi 
del rapporto con il centro del 
Pei: «Noi dobbiamo essere più 
aperti ad una visione naziona
le, il centro più permeabile a 
ciò che rappresentiamo». Il 
rapporto con il Psi è inquadra
to in uno spirilo di «unità e 
competizione». 

Se Visani sì è posto il pro
blema del rapporto con il cen
tro del partito e della consa

pevolezza del rischio che il 
voto negativo fa correre all'e
sperienza di governo locale in 
vista del 1990, e Fanti quello 
di come difendere quest'e
sperienza e di quale peso i co
munisti emiliano-romagnoli 
debbono avere nel gruppo di
rigente nazionale, Paola Bot
toni, consigliere regionale, ha 
affermato che il contributo lo
cale alla definizione della li

nea nazionale sta nella possi
bilità, qui, di verificare con
cretamente le scelte program
matiche e di governo del Pei. 

Luciano Guerzoni, presi
dente della Regione, ha ri
chiamato l'attenzione sulle 
scelte che denvano dall'o
pzione antinucleare (la chiu
sura di impianti già esistenti), 
e la necessità di porci il pro
blema del rapporto con i cat
tolici democratici, oggi anco
ra inglobati nella De. 

Il partito 
del dopo-Firenze 

E Lanfranco Turci, presi
dente nazionale della Lega 
coop, ha posto il problema 
del superamento delle residue 
ambiguità sulla natura del par
tito del dopo-Firenze, un par
tito che dev'essere - ha detto 
- «dentro il sistema», ma che 
lotta più decisamente per di
fendere gli interessi popolari. 
Nel Pei - per Turcì - le posi
zioni prima devono essere co
nosciute e poi mediate. 

Molti, come l'assessore re
gionale Giorgio Ceredi, hanno 
chiesto che si vada oltre le 
formule per dare contenuti al
ta nostra politica che suscitino 
movimenti, affrontino i pro
blemi concreti. 

Altri, come Vincenzo Ber
tolino segretano della Federa
zione di Reggio Emilia, ha 

considerato «provvidenziale » 
l'appello all'unità della sini
stra, che «non è detto debba 
essere egemonizzata da Cra-
XI» 

La discussione ha affronta
to l'intero ventaglio delle que
stioni aperte nel paese: don
ne, giovani, fisco, ambiente e 
salute hanno avuto il posto 
d'onore tra quelle individuate 
come parti fondamentali di un 
programma di riforma che co
stituisca la base dell'azione 
politica del Pei nel paese. 

È il modo per affrontare il 
problema di come - così ha 
affermato Occhetto - «tornia
mo dentro lo scontro politico, 
al suo centro». Così la questio
ne fiscale, partendo dalla ri
composizione del nostro 
blocco sociale sulla base di 
una proposta di riforma, così 
le questioni ambientali «pro
blema che rendiamo centrale 
- è ancora il vicesegretario 
del Pei a dirlo - se pariamo 
da avvenimenti come quelli 
drammatici avvenuti, in questi 
giorni, in Lombardia». 

Il segnale drammatico che 
viene dal voto è - dice Oc
chetto - «che la sinistra non è 
andata, complessivamente, 
avanti». Da qui l'esigenza che 
il Pei (accia la sua parte anche 
riformandosi, ponendo fine 
«alle defatiganti mediazioni, 
superando l'unanimismo, sen
za, per questo, ricercare rottu
re, facendo meno riunioni, su
perando, intanto, gli elementi 
di autocoscienza presenti nel 
dibattito sul voto». 

Oggi vertice 
Irì-Rai 
dopo la polemica 
sugli impianti 

S'inizia una settimana di passione per la Rai. Oggi il diretto
re generale Biagio Agnes (nella foto) vedrà n vertice Iri, 
che ha recentemente ipotizzato - immediatamente e dura
mente contestato da viale Mazzini - di conferire a una 
diversa società tutti gli impianti Rai aggiungendovi anche 

i di Berlusconi. Domani, invece, ifConsiglio darà il via quelli d 
a una seduta che si protrarrà sino a venerdì, con tanta 
carne al fuoco: criteri di assunzione dei giornalisti-, rinnovo 
dei consigli di amministrazione e delle strategie delle con
sociate; nnnovo della convenzione Stato-Rai; esame del 
preconsuntivo del primo semestre '87. Intanto, viene giu
dicata del tutto fantasiosa l'ipotesi secondo la quale la 
nuova società cui sarebbero conferiti gli impianti di tra
smissione potrebbe autorizzare immediatamente Berlu
sconi all'uso della «diretta». «Queste sono decisioni - affer
mano i consiglieri Mendunì (Pei) e Follìni (De) - che si 
regolano con apposite leggi». 

Anche a 
palazzo Madama 
riforma delle 
commissioni? 

Mentre alla Camera l'opera
zione riordino delle com
missioni permanenti do
vrebbe essere ormai sulla 
dirittura d'arrivo, anche il 
Senato comincia a pensare 
ad un'operazione analoga. 

^^^m^mmmmmmmmmmm ^ e r questo pomerìggio è 
prevista una prima riunione 

di orientamento della giunta per il regolamento. Alla Ca
mera, invece, la giunta dovrebbe sempre oggi definire (in 
vista della riunione d'aula dì domani) il progetto dì accor
pamento delle commissioni non più in rapporto ai ministe
ri ma per funzioni. Permangono tuttavia alcune difficoltà 
(deve «sistemare» l'agricoltura; rivedere la prevista unione 
Di resa-Esteri, ecc.). Contro l'ipotesi di verificare le com
missioni Lavoro e Sanità si è pronunciato il senatore socia
lista Gino Giugni, perplesso anche sulla costituzione di un 
organismo apposito per i problemi del pubblico impiego. 

«Craxi 
ha ragione. 
ma va abolito 
il Concordato» 

Nella aspra polemica Psi* 
Vaticano, per le interferen
ze pro-Dc della gerarchla 
nelle recenti elezioni, si in
serisce una voce del dissen
so cattolico. Seconda la ri
vista «Com-Nuovi tempi». 

(^•MBHMMBMMMMt v a d a l a "solidarietà» a Craxi 
che «giustamente» ha criti

cato i vescovi, ed è stato «attaccato in modo pretestuoso 
dal Vaticano e dai suoi servi»; ma lo «strapotere» del vesco
vi è frutto di quel Concordato voluto anche dal segretario 
del Psi e che va «abolito». La condotta dell'episcopato è 
stata di «Inammissibile ingerenza», insiste il quindicinale, e 
il mondo cattolico che fa perno con la De «straparla» per il 
•bavaglio che si vorrebbe mettere atta Chiesa romana». 
Oltre al Concordato che fu «appoggiato» da «quasi tutte le 
altre forze» parlamentari, «Com-Tempi nuovi» giudica uno 
«scandalo» la «impunità» concessa dalla Cassazione allo 
lor, la banca Vaticana, con una sentenza avvenuta nella 
«totale latitanza» del mondo cattolico. 

Elezioni 
e Mardnkus, 
polemica pri 
con il Vaticano 

1 repubblicani «condivido
no le preoccupazioni diffu
se in campo laico per l'in
tensificarsi e l'inasprirsi di 
un linguaggio da parte di 
organi vaticani o cattolici 
che certamente tende a 

H H H M B B H . ^ H . ^ confondere la sfera della 
Chiesa con quella dello Sta

to». Lo scrive la «Voce repubblicana». Ma il Pn rivendica a 
sé una «linea di coerenza fondata su atti e su gesti confor
mi nel segno della libertà religiosa e senza illusioni dì 
contropartite», con una trasparente polemica verso il Psi 
per il suo «flirt» con ambienti cattolici integralisti in questi 
anni. Quanto al caso Marcìnkus, «è molto semplice: se la 
Cassazione ha ritenuto dì annullare ì mandati di cattura 
vuol dire che effettivamente esìste una zona d'ombra nel 
trattato con la Santa Sede che impedisce alla magistratura 
italiana di spingere [ino in fondo il proprio sguardo chiarifi
catore». La «voce» sì chiede tra I altro «può il magistero» 
papale contemperare i vantaggi dell'illimitata propaganda, 
religiosa e no, con quelli che gli derivano dal superstite 
regime concordatario? In un regime separatista nessuno 
potrebbe protestare su nulla. In un regime concordatario 
le cose sono diverse. Riesce difficile immaginare che l'epi
scopato italiano possa scendere in campo nelle vicende 
politiche nazionali in nome di una maggiore libertà di 
rapporti fra le due sponde del Tevere. E poi la Santa Sede 
aggrapparsi contemporaneamente a interpretazioni opina
bili di norme concordatarie». 

La«Pravda» 
sul tentativo 
di Goria 

Nessuna coalizione gover
nativa in Italia può essere 
stabile senza il Pei. Questo 
il senso di un commento 
delta «Pravda» alle consul
tazioni di Goria. Dopo aver 
affermato che gli uomini 
politici italiani «nell'arte del 
compromesso sono veri 

maestri» e dopo aver dato per scontato che «iì nuovo 
governo non potrà essere che un governo dì coalizione», 
Porgano del Pcus scrive «senza paura dì sbagliare»' che 
neppure questa volta si tratterà di una coalizione stabile. 
Perché «da decenni - e il sistema polìtico italiano to per 
mette - sì tiene artificialmente lontana dal potere la secon
da forza politica del paese, il Partito comunista». 

GIORGIO FRASCA POLARA 

Una strategia a tutto campo 

D'Aleuta: transizione 
per l'alternativa 
MI ROMA «Perché si do
vrebbe escludere, come ave* 
va proposto II compagno For
mica, un governo Dc-Psi-Pci? 
E una proposta che non con
sidero attuale, ma potrebbe 
diventarlo nel coreo della tagl
iatura» Lo allerma Massimo 
D'Alema, In un'Intervista pub
blicata ieri dal .Messaggero». 
Secondo D'Alema, I comuni
sti non possono che «guarda
re con Interesse al fatto che il 
Psi voglia essere un polo di 
sinistra all'Interno dell'allean
za di governa». Ed è «interes
sante» che ora il Psi «delinei 
una piattaforma di confronto 
con la De» attorno a questioni 
di fondo del paese, «quelle 
stesse - peraltro - sulle quali 
mal II governo Craxi ha prova
to a cimentarsi» 

D'Alema si sofferma anche 
sull'alternativa, la cui prospet
tiva «Implica la necessità di 

avere un'ini2iatlva verso la De. 
per incalzarla, sollecitarla, far
ne emergere le contraddizio
ni». Essa non va «intesa soltan
to come una sommatoria di 
partiti, ma implica una trasfor
mazione della democrazia ita
liana, comporta riforme Islitu-
zinali, riforme vere dello Stato 
e della politica, ed è tutt'uno 
con la questione morale». Si 
tratta di «sottoscrivere un pat
to per una nuova democra
zia». E la decima legislatura «o 
è di transizione verso una de
mocrazia più avanzata, oppu
re si va verso lo sfascio». Ma, 
«chi governa questa fase di 
transizione? il Psi vorrebbe 
farlo da solo, noi abbiamo 
qualche Idea diversa». Il punto 
è che «il Pel non accetta di 
stare alla finestra, mentre il Psi 
vuole fare una politica che è 
di governo e di opposizione 
contemporaneamente», 

La politica unitaria «non 
può consistere nel fatto di 
aspettare che il Psi venga so
spinto verso di noi dal conflit
to con la De. Dobbiamo avere 
una nostra strategia - insiste 
D'Aiema - di transizione al
l'alternativa». e «giocata a tut
to campo». Perché «l'alterna
tiva per nascere ha bisogno di 
un avanzamento concreto 
della democrazia e dei suoi 
istituti». Una politica di cam
biamento può anche «riaprire 
una dialettica politica positi
va» nella De, ridando «forza a 
quei gruppi che sono nella De, 
o votano per la De. ma non 
sono configuraci! come con
servatori» 

D'Alema allerma, inoltre, 
«forse avremmo fatto meglio 
ad insistere su quella prospet
tiva» quando l'Intervistatore 
gli rammenta accenni di Natta 
a ipotesi di «grande coalizio-

«Ingrao, al Ce come avresti votato?» 
• i ROMA Siccome, appun
to, Ingrao non potè interveni
re, per ragioni di salute, all'ul
timo Ce, eccolo dire la sua ai 
compagni della rossa Pietraia-
ta, borgata storica della capi
tale. Dall'intreccio di cause 
oggettive e soggettive dell'ar
retramento del .4 giugno, 
esce un dato primario, ci sia
mo accorti troppo tardi che 
dietro i colpi ricevuti dal lavo
ro dipendente c'era un pro
cesso più profondo ed esteso, 
quello di un «attacco genera
le», guidato dal grande capita
le e sorretto dal governo, con
tro l'Insieme degli equilibri so
ciali e di potere 

La mancanza 
delle battaglie 

Non solo la subalternità del 
salario, la riduzione quantitati
va degli occupati, ma una ri
strutturazione del potere nel

l'azienda, nello Stato, nel si
stema delle comunicazioni, e 
con ciò uno spostamento net
to a favore dei gruppi domi
nanti della capacità di coman
do nell'uso delle risorse, nei 
modi di produzione, nelle re
gole della vita nazionale. A 
questo attacco, la nostra ri
sposta, se si esclude il mo
mento alto del referendum 
sulla scala mobile, è stata de
bole in sé, e inficiata da fatton 
negativi- la crisi del sindacato, 
l'esproprio dell'incidenza del 
Parlamento, la perdita delle 
posizioni del potere locale, 
specie delle grandi città. Sono 
mancate grandi battaglie sim
boliche e di potere In qual
che modo è così mancato il 
collante del nostro blocco so
ciale. cioè il presupposto og
gettivo della proposta politi
ca. 

Ma dietro a un perché, ce 
n'è un altro perché il partilo 
ha tardato a capire e a reagi
re? Ecco in discussione il 
meccanismo di formazione 
delle decisioni La vocazione 

«Se avessi po tu to par tec ipare all 'ultimo Ce, avrei 
vota to pe r O c c h e t t o vicesegretario a c c e t t a n d o la 
p ropos ta di Natta c h e rispondeva al l 'esigenza di 
d a r e un immedia to e significativo segnale di reatti
vità de l parti to al c o l p o elettorale». Cosi u n o dei 
passaggi della tr ibuna politica tenuta d o m e n i c a se
ra da Pietro Ingrao a Pietralata (Roma) . Il p e r c h é 
della sconfitta; la vita interna del partito. 

unitaria, la mediazione - dice 
Ingrao - sono elementi giusti, 
l'errore è nel loro eccesso. Ta
lora mediare non significa 
giungere a sintesi efficaci ma 
a non-scelte; insicurezza e 
eclettismo ci puniscono per
ché non suscitano vero movi
mento e capacità di trascina
mento. Per tutti, vale l'esem
pio del nucleare. E anche l'e
semplo della lotta per la pace. 
C'è sicuramente nel gruppo 
dirigente del partito unità sul
le questioni essenziali della di
slocazione intemazionale del 
partito e della piattaforma di 
polìtica estera. Ma quando s'è 
manifestata una diversità di 
giudizio sui movimenti pacifi

sti, la conseguenza è stata la 
scomparsa dei movimenti, e 
dunque di uno dei terren< -
anche - del nostro rapporto 
coi giovani. 

Un eccesso di mediazione 
- aggiunge - vi fu allo stesso 
congresso di Firenze, i cui 
orientamenti dì fondo peral
tro vanno tenuti ben fermi. 
Forse - confessa - feci male 
io stesso ad accedere al voto 
unitario sui punti su cui avevo 
espresso valutazioni e propo
ste differenziate. La via mi
gliore è il dibattito più libero 
che si conrluda, però, con 
documenti impegnativi su cui 
contarsi, poi si vedrà chi era 
nei giusto e chi ha sbagliato. 

La penso così anche per il 
prossimo Ce. 

Ed ecco la domanda inevi
tabile: quale identità per il par
tito? Che vuol dire parie inte
grante della sinistra europea? 
C'è un rìschio di «svendita»? 
Ingrao esalta la peculìantà 
stonco-culturale del Pel, il 
volto con cui il partito va al 
confronto e all'incontro con 
le altre forze progressiste eu
ropee. 

«Una terza via 
da recuperare» 

E non condivide l'afferma
zione di Occhetto circa la 
«terza via». Occorre recupera
re il senso di quell'affermazio
ne di Berlinguer, il quale con
sìsteva nella critica e nel supe
ramento della nsposta, anzi 
della non nsposta che il mo
dello di tipo sovietico e il 

«compromesso socialdemo
cratico» hanno dato alla gran-
de questione della emancipa
zione del lavoro alienato, U 
ricerca dì una vìa per tale 
emancipazione (fondata sul 
cambiamento del modello dì 
accumulazione) appartiene 
specificamente alla nostra 
identità. 

Infine, qualche rìfenmento 
al «che fare» nella nuova fase 
politica. Non vedo - dice -
una prospettiva ravvicinata dì 
unità dì governo per la sini
stra; vedo una situazione dì 
grande incertezza e tensione 
nel rapporto Dc-Psi. Il proble
ma è di portare tale tensione 
al banco di prova, alla fase cri
tica. Dunque, per noi, l'obbli
go di lotte e torti iniziative sui 
punti decisivi del conflitto so
ciale e del potere. Si comìnci, 
subito, con un grande impe
gno sui referendum, un forte 
messaggio al paese, un'inuia-
tiva di massa, una ferma lotta 
parlamentare fino al punto dì 
bloccare le fene del Parla
mento. 

l ' U n i t à 
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